
III COMMISSIONE PERMANENTE

(Affari esteri e comunitari)

S O M M A R I O

COMITATO PERMANENTE SUGLI ITALIANI ALL’ESTERO:

Comunicazioni del Presidente . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 70

COMITATO PERMANENTE SUI DIRITTI UMANI

INDAGINE CONOSCITIVA:

Indagine conoscitiva su diritti umani e democrazia.

Audizione del Professor Sebastiano Maffettone, Direttore del Dipartimento di Scienze
Politiche della Libera Università Internazionale degli Studi Sociali (LUISS) (Svolgimento e
conclusione) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 72

INTERROGAZIONI:

5-05485 Renato Farina: Sull’assassinio di due cristiani iracheni nella città di Kirkuk . . . . . 72

ALLEGATO 1 (Testo della risposta) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 74

5-05522 Renato Farina: Sulla persecuzione di una bambina cristiana in Pakistan . . . . . . . . . 72

ALLEGATO 2 (Testo della risposta) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 76

5-05571 Gozi: Sulle spese per le cure ospedaliere dei cristiani iracheni feriti nella cattedrale
di Baghdad . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 73

ALLEGATO 3 (Testo della risposta) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 78

5-05636 Motta: Sul rapimento di una volontaria italiana nel campo profughi saharawi di
Rabuni . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 73

ALLEGATO 4 (Testo della risposta) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 81

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI . . . . . . . . . . . 73

COMITATO PERMANENTE SUGLI ITALIANI

ALL’ESTERO

Mercoledì 9 novembre 2011. — Presi-
denza del presidente Marco ZACCHERA.

La seduta comincia alle 9.05.

Comunicazioni del Presidente

Marco ZACCHERA, presidente, ricorda
ai colleghi che il Comitato ha proceduto
recentemente alle audizioni, a suo tempo
richieste, di dirigenti dell’INPS e di Rai
Internazionale.

Evidenzia che, nelle ultime settimane,
l’attività del Comitato si è di fatto intrec-
ciata con quella della Commissione e del-
l’Assemblea, riferendosi, nel primo caso,
all’esame in sede referente delle proposte
di legge in materia di riforma dei COMI-
TES e del CGIE – nel corso del quale
hanno avuto luogo le audizioni di rappre-
sentanti dello stesso Consiglio generale
degli italiani all’estero, della Consulta Na-
zionale Emigrazione (CNE), ed infine del
Ministro Carla Zuppetti, Direttore Gene-
rale per gli Italiani all’Estero e le Politiche
Migratorie del Ministero degli affari esteri
– e, nel secondo caso, alla discussione
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delle mozioni relative al voto degli italiani
all’estero.

Ritiene che quest’ultimo dibattito abbia
sostanzialmente confermato l’importanza
della rappresentanza parlamentare degli
italiani all’estero, ferma restando l’esi-
genza di una modifica delle procedure
elettorali.

Anche in considerazione dell’ipotesi di
svolgimento di elezioni anticipate ritiene
opportuno che il Comitato individui i
punti critici nello svolgimento delle pro-
cedure di voto per gli italiani all’estero che
possono essere superati con semplici prov-
vedimenti amministrativi a legislazione in-
variata.

Marco FEDI (PD), ritiene che il pro-
blema del voto all’estero si debba affron-
tare in modo complessivo, anche traendo
le conclusioni politiche rispetto alle mo-
zioni approvate dalla Camera dei deputati
lo scorso 3 novembre. Ricordando che la
rete consolare è comunque riuscita ad
affrontare lo scioglimento anticipato della
scorsa legislatura, paventa il rischio che
un elenco di questioni critiche senza una
visione generale possa rappresentare un
alibi per interventi parziali, senza permet-
tere una reale soluzione dei problemi
individuati.

Marco ZACCHERA, presidente, giudica
utile una presa di posizione del Comitato
su temi quali le modalità di invio delle
schede con procedure postali in qualche
modo certificate e un controllo maggiore
sui sistemi di stampa e di raccolta delle
schede, come strumento utile a garantire
la regolarità del voto all’estero.

Franco NARDUCCI (PD) segnala che gli
aspetti critici nell’espressione del voto al-
l’estero sono già emersi sia in altre occa-
sioni di attività parlamentare che dalle
inchieste della magistratura. A suo avviso
la possibilità di affrontarli dipende in
primo luogo dalla volontà delle ammini-
strazioni competenti, in particolare i Mi-
nisteri degli affari esteri e dell’interno. In
ogni caso ritiene possibile la loro elenca-
zione da parte del Comitato. Segnala in

proposito che potrebbe rivelarsi utile cen-
tralizzare la stampa delle schede al livello
dei singoli Paesi.

Laura GARAVINI (PD) esprime apprez-
zamento per l’idea che il Comitato faccia
propria l’urgenza di mettere in sicurezza
le procedure di voto all’estero, in linea con
le mozioni recentemente approvate. Con-
divide le preoccupazioni del collega Fedi
circa il rischio di lasciare libera la scelta
degli aspetti su cui intervenire, anche in
considerazione del fatto che dalla maggio-
ranza si è più volte prospettata l’aboli-
zione del voto all’estero o una forte ridu-
zione della rappresentanza degli italiani
all’estero.

Ricorda, infine, che molte proposte di
legge presentate sulla materia contem-
plano procedure di registrazione per eser-
citare il voto per corrispondenza che
avrebbero l’effetto indiretto di diminuire il
numero di schede elettorali da inviare per
posta, potendosi così utilizzare procedure
più sicure anche se più costose.

Gianni FARINA (PD) concorda sull’uti-
lità della stampa centralizzata delle schede
elettorali nei singoli Paesi e ritiene oppor-
tuno ipotizzare anche altri miglioramenti
da apportare per via amministrativa.

Marco ZACCHERA, presidente, comu-
nica ai colleghi l’intenzione di predisporre,
sulla base delle indicazioni fornite nel
corso della seduta, una bozza di relazione
da presentare alla Commissione, che sot-
toporrà alla loro attenzione in una pros-
sima seduta.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
dichiara concluse le comunicazioni in ti-
tolo.

La seduta termina alle 9.35.

COMITATO PERMANENTE SUI DIRITTI UMANI

INDAGINE CONOSCITIVA

Mercoledì 9 novembre 2011. — Presi-
denza del presidente Furio COLOMBO.

La seduta comincia alle 14.05.
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Indagine conoscitiva su diritti umani e democrazia.

Audizione del Professor Sebastiano Maffettone, Di-

rettore del Dipartimento di Scienze Politiche della

Libera Università Internazionale degli Studi Sociali

(LUISS).

(Svolgimento e conclusione).

Furio COLOMBO, presidente, avverte
che la pubblicità dei lavori della seduta
odierna sarà assicurata anche attraverso
l’attivazione di impianti audiovisivi a cir-
cuito chiuso. Introduce quindi brevemente
l’audizione, commemorando la recente
scomparsa del professor Antonio Cassese,
il grande giurista noto in tutto il mondo
per il suo impegno nel campo dei diritti
umani.

Sebastiano MAFFETTONE, Direttore
del Dipartimento di Scienze Politiche della
Libera Università Internazionale degli Studi
Sociali (LUISS), svolge una relazione sui
temi oggetto dell’indagine.

Intervengono per porre quesiti e for-
mulare osservazioni Furio COLOMBO,
presidente, Matteo MECACCI (PD), Jean
Leonard TOUADI (PD), Francesco TEM-
PESTINI (PD) e Fiamma NIRENSTEIN
(PdL).

Sebastiano MAFFETTONE, Direttore
del Dipartimento di Scienze Politiche della
Libera Università Internazionale degli Studi
Sociali (LUISS), risponde ai quesiti e for-
nisce ulteriori precisazioni.

Furio COLOMBO, presidente, dichiara
conclusa l’audizione.

La seduta termina alle 15.10.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.

INTERROGAZIONI

Mercoledì 9 novembre 2011. — Presi-
denza del presidente Stefano STEFANI. –
Interviene il sottosegretario di Stato agli
affari esteri Stefania Gabriella Anastasia
Craxi.

La seduta comincia alle 15.15.

5-05485 Renato Farina: Sull’assassinio di due cri-

stiani iracheni nella città di Kirkuk.

Il sottosegretario Stefania Gabriella
Anastasia CRAXI risponde all’interroga-
zione in titolo nei termini riportati in
allegato (vedi allegato 1).

Renato FARINA (PdL), replicando, si
dichiara soddisfatto. Esprime quindi ap-
prezzamento per la risposta ricevuta che
documenta l’impegno del Governo italiano
nel finalizzare e condizionare gli aiuti
umanitari al rispetto dei diritti umani ed
in particolare della libertà religiosa. Nel
lamentare il fatto che le persecuzioni nei
confronti dei cristiani iracheni prose-
guono, ricorda il primo anniversario dalla
strage della cattedrale di Baghdad, avve-
nuta il 31 ottobre 2010. A tale riguardo,
rileva positivamente la partecipazione alle
celebrazioni di tale ricorrenza anche di
esponenti religiosi islamici. Precisa infatti
come i cristiani in Iraq non siano una
minoranza ma parte integrante di quel
popolo, osservando che il livello della loro
tutela corrisponde alla qualità della vita di
tutte le comunità irachene per cui ogni
iniziativa a loro favore è in realtà utile a
tutti gli abitanti, inclusi in particolare gli
islamici moderati.

5-05522 Renato Farina: Sulla persecuzione di una

bambina cristiana in Pakistan.

Il sottosegretario Stefania Gabriella
Anastasia CRAXI risponde all’interroga-
zione in titolo nei termini riportati in
allegato (vedi allegato 2).
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Renato FARINA (PdL) si dichiara sod-
disfatto dalla risposta fornita dal sottose-
gretario Craxi, sottolineando con piacere i
progressi compiuti dal consigliere del Pre-
sidente pakistano, Paul Bhatti, il cui fra-
tello è stato assassinato dagli integralisti
islamici. Nel richiamare la notizia di 24
casi di conversioni forzate di donne cri-
stiane in Punjab, denuncia il rischio di
talebanizzazione che corre il Pakistan. E-
sprime altresì viva preoccupazione per le
conseguenze negative derivanti dall’appli-
cazione dell’iniqua legge sulla blasfemia.
Rileva tuttavia positivamente la maggiore
sensibilità espressa dagli islamici moderati
che sono essi stessi vittime dei fondamen-
talisti.

5-05571 Gozi: Sulle spese per le cure ospedaliere dei

cristiani iracheni feriti nella cattedrale di Baghdad.

Il sottosegretario Stefania Gabriella
Anastasia CRAXI risponde all’interroga-
zione in titolo nei termini riportati in
allegato (vedi allegato 3).

Sandro GOZI (PD), replicando si di-
chiara insoddisfatto della risposta rice-
vuta, pur rendendosi conto delle questioni
giuridico-amministrative connesse. Ri-
corda infatti come la vicenda in oggetto
costituisse una situazione di emergenza di
elevata sensibilità politica, come emerso
anche nell’odierna seduta nella trattazione
della prima interrogazione all’ordine del
giorno. Denuncia pertanto la negativa con-
seguenza della mancata compensazione
delle spese sostenute da soggetti che si
sono fatti carico con tempestività ed effi-
cacia di un grave problema umanitario.
Ritiene che in tal modo si verifichi uno
scarico di responsabilità che non rappre-
senta il messaggio migliore da dare da
parte del Governo a coloro i quali si sono
sacrificati per l’assistenza alle vittime ira-
chene come del resto riconosciuto dallo
stesso sottosegretario Craxi. Invita per-

tanto il rappresentante del Governo a
valutare la possibilità di una soluzione
alternativa.

5-05636 Motta: Sul rapimento di una volontaria

italiana nel campo profughi saharawi di Rabuni.

Il sottosegretario Stefania Gabriella
Anastasia CRAXI risponde all’interroga-
zione in titolo nei termini riportati in
allegato (vedi allegato 4).

Caterina PES (PD), nella sua qualità di
cofirmataria dell’interrogazione in titolo,
si dichiara consapevole delle esigenze di
delicatezza, discrezione e grande cautela
del caso che pure suscita tanta preoccu-
pazione e sollecitudine non solo nella
famiglia della concittadina rapita, ma an-
che di tutta la sua comunità territoriale.
Pur segnalando il clima di silenzio che
caratterizza la vicenda, manifesta fiducia
per una sua conclusione positiva. D’altra
parte, non può fare a meno di lamentare
la connessa situazione del popolo Saha-
rawi che da oltre trent’anni si vede negare
il proprio diritto all’autodeterminazione.
Al riguardo, sollecita il Governo ad accre-
scere l’impegno a tutela delle legittime
aspirazioni dei saharawi nei confronti del
Marocco. Conclusivamente, auspica che si
abbiano al più presto notizie confortanti
circa la sorte della connazionale rapita.

Stefano STEFANI, presidente, dichiara
concluso lo svolgimento delle interroga-
zioni all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 15.50.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
15.50 alle 16.
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ALLEGATO 1

5-05485 Renato Farina: Sull’assassinio di
due cristiani iracheni nella città di Kirkuk

TESTO DELLA RISPOSTA

L’Italia è fortemente impegnata a tute-
lare e migliorare le condizioni di vita della
comunità irachena di fede cristiana, che
conta sul nostro Paese per affrontare la
grave situazione che sta attraversando. Di
tale nostro ruolo hanno peraltro voluto
rendere atto, in numerose occasioni, le
gerarchie ecclesiastiche cristiane in Iraq,
esprimendo un senso di profonda gratitu-
dine nei confronti dell’Italia.

Da sempre, e con maggior vigore dopo
gli episodi di inaudita violenza registratisi
nello scorso anno, l’Italia ha ricordato alle
Autorità di Baghdad l’esigenza di garantire
ai suoi cittadini cristiani il diritto di vivere
in pace e a non abbandonare le regioni di
provenienza sotto la minaccia di persecu-
zioni. A beneficiare della sicurezza della
comunità cristiana è l’intero Iraq, della cui
storia essa è parte integrante, rappresen-
tandone una delle componenti più dina-
miche dal punto di vista sociale e profes-
sionale. Chi vuole marginalizzare ed in-
durre alla fuga i cristiani – è stato sot-
tolineato dall’Italia – mira in realtà ad
indebolire il tessuto sociale ed economico
della Nazione irachena.

Tali messaggi sono stati ribaditi alle
principali Autorità irachene (Presidente
della Repubblica, Primo Ministro, Ministro
degli Esteri) dal Ministro Frattini in oc-
casione delle due visite effettuate a Ba-
ghdad nel dicembre 2010 e nel giugno
2011. In entrambe le occasioni, la sicu-
rezza dei cittadini iracheni di fede cri-
stiana è stata uno dei principali temi
sollevati dal Ministro degli Affari Esteri,

che in tali occasione ha voluto incontrare
anche le principali autorità ecclesiastiche
del Paese.

Data la nostra posizione geografica,
riteniamo opportuno promuovere il dia-
logo tra il Cristianesimo e l’Islam quale
strumento fondamentale, ed insostituibile,
per rafforzare la reciproca comprensione
tra le due sponde del Mediterraneo. Que-
sta azione sul piano bilaterale si sposa con
gli sforzi che l’Italia sta compiendo in
campo multilaterale al fine di migliorare
le condizioni delle minoranze cristiane in
tutte quelle aree del mondo, che sono in
prevalenza quelle del Vicino e Medio
Oriente, dove subiscono gravi discrimina-
zioni e sono vittime di efferate violenze.

In ambito europeo, come noto, già alla
fine del 2009 l’Italia aveva promosso l’ado-
zione da parte del Consiglio dell’Unione
Europea di specifiche Conclusioni sulla
libertà di religione. Nel giugno 2010 l’Italia
aveva quindi sostenuto un « Piano
d’Azione », elaborato a cura della « Task
Force sulla Libertà di religione », che si
riunisce periodicamente a Bruxelles per
dare impulso a varie misure di tutela della
libertà religiosa da parte dell’Unione Eu-
ropea.

Inoltre è stato elaborato un documento
di lavoro, ad uso soprattutto delle Dele-
gazioni UE nei paesi terzi, per riassumere
i punti essenziali caratterizzanti la posi-
zione europea in materia di libertà di
religione. La forte azione esercitata dal
Ministro Frattini al Consiglio Affari Esteri
del 21 febbraio scorso, dopo un dibattito
non privo di difficoltà, ha stimolato
l’Unione Europea a rinnovare la sua con-
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danna per il crescente numero di atti di
intolleranza compiuti ai danni di cristiani
ed altre comunità religiose, e dei loro
luoghi di culto.

L’Unione Europea, con l’attivo concorso
del nostro Paese, ha quindi avviato un
esercizio di monitoraggio finalizzato al-
l’elaborazione periodica di un rapporto
sullo stato della libertà religiosa nel
mondo. Questo risultato contempera le
posizioni di tutti i Ventisette su una que-
stione, per noi di massima priorità, che
richiede equilibrio tra diverse sensibilità,
senza però attenuare la gravità né la
natura dei fatti che hanno colpito diverse
minoranze religiose nel mondo, in modo
particolare quelle cristiane.

Si tratta della base di partenza che
dovrà portare l’UE ad un ancor più effi-
cace coinvolgimento in materia di prote-
zione dei diritti delle minoranze religiose
nel mondo.

In ambito Nazioni Unite va sottolineata
la risoluzione contro ogni forma di intol-
leranza e discriminazione religiosa, pro-
mossa dall’Unione Europea ed adottata
dall’Assemblea Generale ONU nel dicem-
bre 2010, che contiene, grazie anche al-
l’azione dell’Italia, elementi specifici che
richiamano l’aumento degli episodi di vio-
lenza contro gli appartenenti a minoranze
religiose e il dovere ogni Stato di esercitare
la massima vigilanza per prevenirli e pu-
nirne i responsabili. Analoga iniziativa è
stata recentemente adottata dal Consiglio
Diritti Umani, a seguito del rapporto pre-
sentato dal Relatore Speciale ONU sulla
libertà di religione. Nei negoziati attual-
mente in corso a New York, il nostro
Paese è in prima linea impegnato ai fini
dell’adozione di una nuova risoluzione che
tenga conto dei più recenti sviluppi del
fenomeno, compresi quelli relativi all’Iraq
e all’intera area del Vicino e Medio
Oriente.

All’impegno politico, il Governo italiano
ha affiancato la realizzazione di specifici
interventi della nostra Cooperazione, che

stanno contribuendo a migliorare la situa-
zione delle comunità cristiane in Iraq. Si
ricordano in particolare:

1) l’intervento straordinario a favore
di 51 vittime del vile attentato alla Catte-
drale di Baghdad verificatosi il 31 ottobre
2010; l’intervento si è da poco positiva-
mente concluso, con la partenza degli
ultimi iracheni a suo tempo evacuati ed
ora curati;

2) la realizzazione di un progetto
edilizio per la costruzione di appartamenti
e servizi sociali ad Erbil. Sono infatti state
avviate le prime procedure operative per
la realizzazione di un ambulatorio nel
quartiere cristiano di Ankawa, che costi-
tuirà uno dei servizi essenziali a favore
degli sfollati e della comunità locale;

3) la costruzione di un centro sani-
tario a Qaraqosh (Ninive), che sarà avviata
attraverso la realizzazione di un poliam-
bulatorio specializzato per curare in par-
ticolare la talassemia, malattia che colpi-
sce in forma acuta l’Iraq e per la quale
l’Italia ha competenze estremamente qua-
lificate.

Si sta inoltre esplorando, in diretto
contatto con le Autorità irachene, la pos-
sibilità che il Governo di Baghdad decida
di destinare ad interventi a favore delle
comunità cristiane una parte del credito di
aiuto che l’Italia ha messo a disposizione
del Governo iracheno. È infatti emerso che
tali fondi potrebbero essere indirizzati
verso un progetto edilizio a favore degli
sfollati di Karemles (Ninive) e per la
costruzione di un’Università nella regione
autonoma del Kurdistan. Si tratterebbe di
interventi specifici, mirati a migliorare la
qualità dei servizi e delle condizioni di vita
nelle aree del Paese dove più forte è la
concentrazione dei cittadini di fede cri-
stiana, innescando una dinamica di raf-
forzamento del tessuto e della coesione
sociale della quale l’intera popolazione
irachena trarrebbe beneficio.
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ALLEGATO 2

5-05522 Renato Farina: Sulla persecuzione di una bambina cristiana
in Pakistan

TESTO DELLA RISPOSTA

Episodi di abuso, quale quello portato
all’attenzione dall’onorevole Farina, sono
purtroppo frequenti in Pakistan e coinvol-
gono bambine e ragazze di fede cristiana,
indù o di altre minoranze religiose. Seb-
bene la legislazione pakistana affermi il
principio di uguaglianza dei cittadini da-
vanti alla legge « senza distinzione di razza
o credo » ed i principali partiti politici
(fatta eccezione per la Lega Musulmana)
proclamino l’importanza dell’equidistanza
religiosa, la stessa applicazione di stru-
menti normativi vigenti, quali le leggi sulla
blasfemia, dà spesso luogo a episodi di
discriminazione religiosa.

Il caso della bambina di Shahdra –
rapita, torturata e costretta al matrimonio
a soli 12 anni – segnala una situazione di
diffusa violenza e intolleranza, di cui le
fasce più vulnerabili della popolazione
sono le prime vittime. A queste apparten-
gono i gruppi minoritari – per credo e per
genere – che, data la loro condizione di
diversità e disagio materiale, non godono
spesso neanche di un’adeguata tutela da
parte delle forze di polizia e delle autorità
giudiziarie. La pratica delle conversioni
forzate, non nuova nel Paese, conosce una
fase di particolare reviviscenza. Va, altresì,
ricordato che le Nazioni Unite annoverano
il Pakistan al terzo posto per disagio della
condizione femminile, dopo Afghanistan e
Congo.

Dopo l’escalation estremista culminata
con gli assassinii del Governatore del
Punjab Taseer e dell’allora Ministro per le
Minoranze Shabhaz Bhatti, una lunga se-
rie di atti di violenza e di discriminazione
ha continuato ad interessare il Paese negli

ultimi mesi, evidenziando un’esponenziale
crescita del fondamentalismo. Il Paese at-
traversa una fase delicata segnata da in-
stabilità interna e fluidità dei rapporti con
i partner internazionali, che stanno con-
dizionando sempre più rigorosamente l’as-
sistenza a Islamabad al raggiungimento di
risultati concreti sul terreno del consoli-
damento della democrazia, delle riforme
per lo sviluppo, del rispetto dei diritti
umani. Tale situazione di incertezza in-
ternazionale e immobilismo interno, rende
ancor più profonda la spaccatura tra le
forze pakistane moderate e gli estremisti,
la cui visibilità registra un aumento. Ne
sono un esempio le manifestazioni fonda-
mentaliste tenutesi a Islamabad ed in altre
città del Paese a seguito della recente
condanna a morte di Mumtaz Qadri, as-
sassino del Governatore Taseer. La con-
danna di Qadri – ferma restando l’inac-
cettabilità della pena capitale, su cui pe-
raltro vige nel Paese una moratoria di
fatto – è stata, invece, accolta come un
segnale positivo da larga parte della so-
cietà civile, in reazione ai sempre più
frequenti atti di violenza.

Con l’istituzione di un nuovo Ministero
per l’Armonia Interreligiosa e la conferma
dei mandato di Paul Bhatti quale Consi-
gliere del Primo Ministro per le Minoranze
Religiose, anche il Governo pakistano ha
lanciato un segnale di buona volontà e
rinnovata attenzione verso questi temi. In
particolare, Paul Bhatti, che ha avuto
colloqui con i Ministri degli Esteri europei
in occasione della sua visita a Bordeaux
dei primi di ottobre, sta acquisendo gra-
dualmente quel profilo di interlocutore
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della comunità internazionale, grazie al
quale già suo fratello Shahbaz aveva po-
tuto guadagnare il sostegno e il consenso,
in patria e al di fuori, necessari per
introdurre le prime riforme a favore delle
minoranze.

L’impegno dell’Italia è teso ad incorag-
giare il Pakistan ad uscire dalla spirale
della povertà e dell’estremismo, avviando
un processo di profondo rinnovamento.
Solo grazie al rafforzamento della demo-
crazia e all’attuazione di riforme struttu-
rali e fiscali a vantaggio di tutta la popo-
lazione, sarà, infatti, possibile sradicare in
profondità le piaghe che affliggono il Paese
e ne impediscono lo sviluppo. Il rispetto
dei diritti umani e delle libertà civili, e in
particolare della tutela delle minoranze, è,
in tal senso, essenziale ed è un tema
regolarmente sollevato durante colloqui
politici con le autorità di Islamabad, da
ultimo durante l’incontro del Ministro
Frattini con l’omologa Hina Rabbani
Khar, a margine dell’Assemblea Generale
delle Nazioni Unite dello scorso settembre,
e nei numerosi colloqui del Ministro con il
Consigliere Paul Bhatti.

Tra le iniziative intraprese dall’Italia
sul piano multilaterale, in ambito Nazioni
Unite vorrei ricordare la risoluzione con-
tro ogni forma di intolleranza e discrimi-
nazione religiosa, promossa dall’Unione
Europea ed adottata dall’Assemblea Gene-
rale ONU nel dicembre 2010, che contiene,
grazie anche all’azione dell’Italia, elementi
specifici che richiamano l’aumento degli

episodi di violenza contro gli appartenenti
a minoranze religiose e il dovere ogni
Stato di esercitare la massima vigilanza
per prevenirli e punirne i responsabili.
Analoga iniziativa è stata recentemente
adottata dal Consiglio Diritti Umani, a
seguito del rapporto presentato dal Rela-
tore Speciale ONU sulla libertà di reli-
gione. Nei negoziati attualmente in corso a
New York, il nostro Paese è in prima linea
impegnato ai fini dell’adozione di una
nuova risoluzione che tenga conto dei più
recenti sviluppi del fenomeno, compresi
quelli relativi al Pakistan.

In sede UE l’Italia sostiene la prosecu-
zione di un dialogo serrato con il Pakistan
in materia di diritti umani e consolida-
mento delle istituzioni democratiche. Li-
bertà religiosa e tutela delle minoranze
sono state inserite, grazie all’azione ita-
liana, tra le priorità della strategia euro-
pea sui diritti umani in Pakistan. L’Unione
e gli Stati membri monitorano attenta-
mente la situazione dei gruppi minoritari
e conducono una costante opera di sen-
sibilizzazione e promozione del dialogo
interreligioso presso le istanze istituzionali
e civili pakistane. L’Italia concorre, altresì,
attivamente alla formulazione di un mes-
saggio coerente e condiviso a livello euro-
peo, che inviti Islamabad al rispetto degli
standard internazionali in materia di di-
ritti umani, stato di diritto e tutela giudi-
ziaria, e che incoraggi l’avvio di quelle
riforme di sviluppo divenute ormai impro-
rogabili.
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ALLEGATO 3

5-05571 Gozi: Sulle spese per le cure ospedaliere dei cristiani iracheni
feriti nella cattedrale di Baghdad

TESTO DELLA RISPOSTA

Il caso citato dall’onorevole Gozi risale
al novembre del 2010, quando a seguito di
un attacco terroristico contro la Cattedrale
di Baghdad – in cui morivano 55 persone
e 150 restavano ferite – il Segretario di
Stato Vaticano, Cardinale Bertone, faceva
appello al Ministro Frattini chiedendo di
intervenire a favore delle vittime per for-
nire l’assistenza e le cure di cui non
avrebbero potuto fruire in loco. Il 12
novembre 2010 veniva quindi organizzata
dal Governo l’evacuazione di 45 iracheni,
26 dei quali feriti – tra cui anche una
bambina di pochi mesi – e 19 familiari. Le
vittime e gli accompagnatori arrivati a
Roma venivano ricoverati presso il Poli-
clinico Gemelli e la durata delle cure
veniva inizialmente stimata in circa trenta
giorni. Al primo gruppo di iracheni si
aggiungevano il 7 dicembre altre 6 vittime,
precedentemente non trasportabili, che ve-
nivano anche esse accolte presso le strut-
ture del Gemelli.

Con l’approssimarsi della data di rien-
tro in Iraq del primo gruppo, una parte
delle vittime, ancora sotto choc, esprimeva
la volontà di non rientrare in patria,
temendo per la propria incolumità, e chie-
deva di poter ricongiungersi con i parenti
e familiari residenti in diversi paesi del
mondo. Non potendo il Governo italiano
soddisfare tale richiesta, essendo vincolato
dalle convenzioni internazionali che con-
sentono le richieste di asilo sul solo ter-
ritorio di primo arrivo, veniva concordato
con la Segreteria di Stato vaticana che la
Santa Sede stessa si sarebbe fatta parte
attiva nei confronti dei diversi stati terzi

per cercare di ottenere i visti di ingresso
per ricongiungimento familiare a favore
degli iracheni.

Il 15 dicembre 2010, 32 iracheni rico-
verati al Gemelli venivano dimessi e accolti
presso strutture alberghiere messe a di-
sposizione del Comune di Roma. Per altri
veniva avanzata dai medici la richiesta di
ulteriori trattamenti sanitari, per cui ve-
nivano mantenuti ospedalizzati. Un
gruppo di 13 venivano invece rimpatriati
in Iraq. Nei giorni seguenti, altri 4 iracheni
rientravano in Iraq, 6 partivano per il
Canada e 13 decidevano di procedere
autonomamente presso diverse destina-
zioni in Europa. A metà gennaio del 2011,
si trovavano in Italia ancora 15 iracheni,
parte presso il Gemelli dove proseguivano
le cure, e parte che veniva accolta presso
due strutture religiose della Capitale: il
Rettorato siriaco e i Padri Rogazionisti.
Una coppia diretta in Libano restava per
terminare le cure, rinviando la propria
partenza a marzo, mentre altri iracheni
restavano in attesa dei visti per le rispet-
tive destinazioni (Stati Uniti, Australia,
Nuova Zelanda).

In vista della scadenza dei visti di
ingresso per cure, rilasciati dall’Amba-
sciata d’Italia a Baghdad, veniva concor-
data con il Ministero degli Interni la
proroga dei visti per il periodo necessario
al completamento delle pratiche di immi-
grazione nei paesi terzi. In contempora-
nea, in considerazione dei tempi lunghi
preannunciati per il rilascio dei visti, ve-
niva convenuto con la Segreteria di Stato
vaticana che mentre il Ministero degli
Esteri avrebbe garantito l’assistenza sani-
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taria e la degenza presso il Gemelli per
quanti ancora ospedalizzati, la Segreteria
di Stato avrebbe curato i rapporti con gli
istituti religiosi presso cui avevano trovato
ospitalità gli iracheni dimessi. Gli ultimi
tre iracheni evacuati, ospiti presso il Po-
liclinico Gemelli, partivano infine il 30
settembre 2011 per la Nuova Zelanda.

Per assicurare l’assistenza agli iracheni
presso il Gemelli, unica struttura in grado
di fornire nell’urgenza dell’evacuazione
ospitalità a tutti i feriti nonché ai familiari
accompagnanti, veniva sottoscritta con
l’Università Cattolica del Sacro Cuore, pro-
prietaria della struttura, una apposita con-
venzione volta a coprire tutte le necessità
previste per l’intervento: trasporto dei fe-
riti in ambulanza all’arrivo, cure mediche,
ospitalità ai familiari, assistenza di media-
tori culturali e infine biglietti aerei per il
ritorno e accompagnamento all’aeroporto.
Veniva a tal fine stabilito il costo medio
per l’assistenza sanitaria nelle diverse pa-
tologie e reparti e un costo base di ospi-
talità onnicomprensivo per i familiari ri-
coverati presso la struttura protetta dedi-
cata all’ospitalità dei parenti presso il
Gemelli.

Nel periodo in cui gli iracheni sono
stati in cura in Italia hanno ricevuto
costanti visite da parte di un sacerdote
iracheno in Italia che forniva loro assi-
stenza morale, accompagnato dalla Presi-
dente dell’Associazione Salvaimonasteri,
dottoressa Valgiusti. Quest’ultima propose
nel dicembre 2011 alla Task Force Iraq del
Ministero degli Esteri i suoi servizi per
assistere gli iracheni. Le veniva in tale
occasione chiarito che l’esecuzione del
progetto era affidata al Policlinico Gemelli
che avrebbe dovuto procedere a garantire
tutti i servizi necessari e che pertanto non
sarebbe stato possibile retribuirla. La dot-
toressa Valgiusti ha peraltro continuato ad
accompagnare il sacerdote iracheno in
molti dei suoi incontri agendo alla stregua
di un portavoce del gruppo iracheno rap-
presentando presso la Task Force Iraq del
Ministero degli Esteri e presso altre entità
di volta in volta interessate (tra cui il
Vaticano) le esigenze degli iracheni stessi.

Nel luglio 2011, con l’approssimarsi
della chiusura dell’intervento di emer-
genza, la dottoressa Valgiusti avanzava
nuovamente delle pretese di retribuzione
per il suo impegno. Chiedeva inoltre che
venissero rimborsate le due strutture re-
ligiose con cui aveva mantenuto contatti, il
Rettorato Siriaco e i Padri Rogazionisti di
Morlupo, per l’alloggio offerto agli ira-
cheni.

Occorre rilevare che, non essendo
stato instaurato alcun rapporto contrat-
tuale tra il Ministero degli Esteri e l’As-
sociazione Salvaimonasteri o la dottoressa
Valgiusti, la richiesta della stessa non
trova fondamento. Non possono altresì
rivestire rilievo in tale quadro le even-
tuali attività svolte dalla stessa a titolo
volontario o dalla sua Associazione per il
buon esito dell’iniziativa umanitaria a
favore delle vittime dell’attentato alla
Cattedrale di Baghdad.

Per quanto concerne le due strutture
religiose, Rettorato Siriaco e Padri Roga-
zionisti, queste, in linea con le intese
raggiunte a suo tempo, hanno già ricevuto
dal Vaticano un contributo per l’ospitalità.
Circa il rendiconto dei Padri Rogazionisti,
diversamente da quanto indicato dall’ono-
revole interrogante, il Ministero degli
Esteri non l’ha trasmesso al Policlinico
Gemelli, con indicazioni di ridurne l’am-
montare, essendo stato invece diretta-
mente indirizzato dai Padri Rogazionisti al
Policlinico stesso. In relazione alle spese
che sarebbero state sostenute dal Retto-
rato Siriaco e dall’Associazione Salvaimo-
nasteri è stato segnalato ai predetti Enti
l’impossibilità di prenderle in considera-
zione non sussistendo impegni o rapporti
contrattuali. Oltre a non essere sorretto da
alcuna obbligazione giuridicamente perfe-
zionata, un « rimborso forfettario » quale
quello preteso dall’Associazione Salvaimo-
nasteri sarebbe comunque chiaramente
inammissibile: la normativa vigente in ma-
teria di interventi di cooperazione allo
sviluppo (e, in particolare, articolo 7, de-
creto del Presidente della Repubblica
n. 177 del 1988) consente infatti unica-
mente il rimborso di spese documentate.
In sintesi, quindi, il Ministero degli Affari
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Esteri non può riconoscere a posteriori un
pagamento a un’Associazione per un’atti-
vità configuratasi fin dall’inizio per le sue
caratteristiche di volontariato.

Per quanto riguarda infine la conven-
zione con l’Università Cattolica del Sacro
Cuore, questa prevedeva la fornitura delle
cure necessarie per la salvaguardia delle

51 vittime irachene e (articolo 2) preve-
deva a tal fine la responsabilità dell’Ente
esecutore per il conseguimento di tale
obiettivo e la possibilità di avvalersi delle
seguenti strutture: Ospedale Policlinico
Agostino Gemelli di Roma e Residenza
Sanitaria di Ospitalità Protetta Agostino
Gemelli, entrambe di sua proprietà.
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ALLEGATO 4

5-05636 Motta: Sul rapimento di una volontaria italiana nel campo
profughi saharawi di Rabuni

TESTO DELLA RISPOSTA

La notizia del sequestro della conna-
zionale Rossella Urru, rapita da uomini
armati la notte tra il 22 ed il 23 ottobre
nel campo saharawi di Rabuni, nel sud-
ovest dell’Algeria, assieme a due coope-
ranti spagnoli, è stata appresa dall’Unità di
Crisi della Farnesina ed dall’Ambasciata
d’Italia in Algeri grazie ad una pronta
segnalazione da parte dei responsabili del
Comitato Italiano per lo Sviluppo dei Po-
poli (CISP), per cui Rossella Urru lavora
da vari anni.

Il Ministero degli Esteri si è immedia-
tamente attivato, avviando contatti con i
Governi di Spagna ed Algeria per solleci-
tare la massima collaborazione ed otte-
nere ogni utile informazione sulla vicenda.
L’Unità di Crisi ha inoltre provveduto a
stabilire in tempi rapidi un contatto con la
famiglia Urru, che continua ora con fre-
quenza regolare.

Il Governo ha dato immediata disposi-
zione a tutte le Ambasciate nell’area di
avviare ogni iniziativa volta alla libera-
zione della connazionale, senza tuttavia
comprometterne l’incolumità. Il Ministro
Frattini ha inoltre rapidamente disposto la
missione nella regione dell’onorevole Mar-
gherita Boniver, suo Inviato Speciale per le
crisi, le emergenze umanitarie e le situa-
zioni di vulnerabilità. L’onorevole Boniver
si è recata in Mali e Burkina Faso il 27 e
28 ottobre scorso per chiedere concreto
concorso ai rispettivi Governi nella solu-

zione della vicenda. È infatti probabile
che, come per il passato, i gruppi attivi
nella zona del rapimento degli stranieri si
muovano a cavallo dei vari Paesi della
fascia saheliana, rendendo necessaria una
concertazione intergovernativa ad ogni li-
vello. Il Primo Ministro del Mali, signora
Cissè Mariani Kaidama Sidibè, ed il Capo
di Stato del Burkina Faso, signor Blaise
Compaoré, hanno da parte loro confer-
mato la massima disponibilità a collabo-
rare con il Governo italiano, così come già
fatto per altri casi passati d’italiani rapiti
nella zona, fortunatamente conclusi in
maniera positiva.

Sono certa che la tutela dell’incolumità
di Rossella Urru e degli altri due ostaggi
spagnoli e la loro liberazione costituiscano
un obiettivo che accomuna tutte le forze
politiche e i singoli deputati del Parla-
mento. Ed è proprio su queste basi e per
continuare a perseguire tale obiettivo che
confido sul senso di responsabilità del
Parlamento affinché la vicenda possa con-
tinuare ad essere seguita con la discre-
zione richiesta dalla delicatezza della si-
tuazione.

Il Governo, come peraltro ha sempre
fatto nel caso di rapimenti di connazionali,
continuerà a seguire la situazione con la
più grande attenzione e sollecitudine, uti-
lizzando con la massima determinazione
tutti i canali politici, diplomatici e di
intelligence di cui dispone.
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